XVII DOMENICA T. O. – ANNO C
Almeno per la sua invadenza si alzerà
Quando leggo questa verità sulla preghiera e ciò che dice Gesù che essa viene ascoltata per l’invadenza di colui che chiede, sempre mi viene in mente un fatto narrato dall’Antica Scrittura. Eccolo: “Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne” (2Sam 14,28-33). Perché la nostra preghiera venga ascoltata, ci è chiesto di incendiare il Paradiso. Come esso va incendiato? Con una preghiera fatta con il fuoco dell’amore verso Cristo Signore, sempre ravvivato in noi dallo Spirito Santo. Quando si prega con questa preghiera di fuoco, sempre il Signore concede la grazia chiesta. Questa preghiera è vera perché frutto dello Spirito Santo in noi. Si abita in Cristo, si dimora nella Parola, si è nel fuoco dello Spirito Santo, la preghiera è di fuoco. Il Padre celeste non può non ascoltarla. Noi ascoltiamo Dio. Dio ascolta noi. 
Altro esempio di preghiera ascoltata è quella di Gesù nell’orto degli Ulivi. La sua è preghiera irrorata con il sangue: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). Ora Gesù è pronto per fare tutta la volontà del Padre suo. Può il Padre non ascoltare Gesù che gli chiede ogni forza per fare la sua volontà? Gesù non chiede in modo semplice. Chiede con grande invadenza. Il Padre lo colma della fortezza del suo Santo Spirito e Gesù può affrontare ogni sofferenza. Con la forza dello Spirito di Dio può salire sopra ogni croce. La sofferenza è grande. Ma grande è la forza che gli permette di  vivere per amore tutta la sofferenza e offrirla al Padre come olocausto a lui gradito. Questa preghiera bagnata con il proprio sangue sempre dovrebbe innalzarsi dal cristiano. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre,  sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11,1-13). 

La forza di un uomo è la sua preghiera. Ma la forza della preghiera di un uomo è lo Spirito Santo che abita nel suo cuore. Può cresce lo Spirito Santo nel discepolo di Gesù e più la sua preghiera sarà invadente. Noi dobbiamo sempre distinguere e separare la preghiera fatta dalla carne, cioè dall’uomo che vive dalla carne per la carne, e la preghiera fatta dallo Spirito Santo, cioè da un discepolo di Gesù che vive dallo Spirito Santo per lo Spirito Santo, mosso sempre da Lui. Quando la preghiera viene dallo Spirito Santo, è sempre lo Spirito che la modula secondo i desideri del Padre celeste. Chi prega dal cuore del Padre, secondo il cuore del Padre, sempre sarà esaudito. La preghiera del “Padre nostro”, che viene dal cuore di Cristo, attinta però nel cuore del Padre, se fatta dal cuore dello Spirito Santo sempre sarà esaudita. Ecco perché il cristiano dovrà sempre pregare da cristiano, cioè dal cuore del Padre, per il cuore di Cristo, mosso dal cuore dello Spirito Santo. Imparare a pregare significa allora imparare ad essere veri discepoli di Gesù. Quando si è veri discepoli di Gesù? Quando si vuole, come Gesù, fare solo la volontà del Padre. È grande il mistero della preghiera perché è grande il mistero del cristiano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo il nostro mistero. Pregheremo da cristiani.
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